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Un intervento sul partito e la crisi italiana 

Un mio articolo di rifles
sione sulla situazione politi
ca attuale del nostro partito, 
apparso recentemente sul 
quotidiano « La Repubblica ». 
ha suscitato da parte del
l'* Unità ». anche ad opera 
del compagno Reichlin. al
cune garbate critiche e rea
zioni, alle quali vorrei cer
care di dare una risposta. 

E* del tutto ovvio per me 
che qualsiasi discorso, an
che di critica e di dissenso. 
debba partire dalla constata
zione della peculiarità positi
va dell'esperienza comunista 
italiana rispetto alla « vulga
ta » terzìntemazionalista o. 
se si vuole usare una formu
la un po' imprecisa ma di 
grande effetto, dall'anomalia 
del caso comunista italiano 
nel contesto politico europeo 
(Giannantoni). Ma è proprio 
prendendo atto di questa di
versità e di questa novità 
che io osservavo il verificar
si nella nostra prospettiva di 
un rallentamento, di una per
dita d'intensità, in questo 
processo di lunga durata. 
coincidenti — questo non lo 
dico io, è nelle cose — con 
il nostro tentativo di collo
carci tra le forze di gover
no nel corso della passata 
legislatura. 

Un elemento 
di riflessione 

Qui c'è un primo elemento 
di riflessione, al quale spero 
non ci si aspetterà che io 
dia delle risposte precise e 
definitive (nelle conversa
zioni con alcuni compagni mi 
è stata insinuata la tesi, a 
mio giudizio abbastanza sin
golare, secondo cui, se non 
si hanno già pronte soluzio
ni alternative, tacere è bel
lo). Io mi sono limitato a 
constatare che nelle conclu
sioni del nostro ultimo CC 
non c'erano risposte (a me 
sembrava che non ce ne fos
sero) a questo problema di 
fondo, ma, fondamentalmen
te, la riproposizione delle li
nee che, se mai. avevano por
tato all'attuale impasse. 

Poiché qualche tempo è 
passato dalla comparsa del 
mio articolo, forse si può 
fare un tentativo per aggior
nare l'analisi. Partiamo dal
l'oggi: chiediamoci come mai 
continuiamo a restare così 
carenti ' dal punto di vista 
dell'iniziafiua politica nostra, 
verso le altre forze organiz
zate come, soprattutto, ver
so le grandi masse popolari 
e il paese. Il passaggio ' 'al
l'opposizione non poteva di 
per sé né rafforzarci né chia
rirci le idee: al contrario, 
rischiamo oggi una incom
prensione analoga (anche se 
di segno contrario) e un'e
marginazione anche più gran
de di quella che abbiamo su
bito quando eravamo forza 
di maggioranza (e di cui i 
risultati elettorali rappresen
tano una vistosa conseguen
za). se non diciamo chiara
mente perché e verso che co
sa stiamo all'opposizione. 

Porre seriamente (e non 
solo formalmente) il proble
ma degli errori passati è dun
que esattamente la stessa co
sa che capire come dobbia-
mq reimpostare la linea e la 
strategia, in un momento che 
obiettivamente è di estrema 
difficoltà per il movimento o-
peraio italiano ed europeo 
(come il compagno Reichlin 
giustamente più volte ricor
da). 

Ma questo non è possibile. 
secondo me. se non si affron
ta con coraggio un passag
gio ulteriore nella ridefinizio
ne dell'identità comunista, in 
Italia e in Europa, secondo 
linee, del resto, che sono 
fondamentalmente le nostre. 
e cioè: terza via. eurocomu
nismo. strategia delle rifor
me. realizzazione di un nuo
vo blocco sociale (discorso di 
Berlinguer a Genova, mai più 
seriamente ripreso), rinnova
mento dei rapporti strategi
ci con le forze socialiste e di 
sinistra in Italia e in Europa. 

Tutto questo, d'altra parte. 
per quanto abbia dimensioni 
di lungo respiro, si collega 
strettamente ad una serie di 
scelte da compiere nei pros
simi mesi o nei prossimi an
ni. e non ha né deve avere 
per nulla il solito sapore del
l'operazione intellettuale, che 
si contrappone alla politica. 
Vorrei avanzare, purtroppo 
molto schematicamente, tre 
ordini di considerazioni per 
dimostrare come la radice dei 
processi ai quali facevo rife
rimento sia vicina, e spesso 
drammaticamente vicina. 

1) Non diamo segni suffi
cienti di renderci conto che 
siamo ormai nel pieno di una 
crisi istituzionale, o forse, si 
potrebbe dire più esattamen
te, di una crisi del sistema 
politico o della politica tout 
court, di enorme portata. Lo 
aspetto più appariscente è 
quello rappresentato nel no
stro paese dalla crisi del go
verno (o della governabilità) 
e dalla prevalenza sempre 
più intollerabile delle alchi
mie parlamentari e partitiche 
sulla politica. 

Ma l'aspetto più profondo 

Ragionando 
su 

questi 
tre anni 

La peculiarità positiva dell'esperienza 
comunista nel nostro paese .;. 
e i problemi posti da una definizione 
approfondita della « terza via » 
I termini nuovi del distacco tra 
istituzioni e società e le premesse per 
là creazione di un blocco di forze 
trasformatrici - Che cosa significa 
« cultura di governo » 
II tema del centralismo democratico 

e più grave (fino ai confi
ni di guardia) è quello rap
presentato dal distacco tra 
masse e istituzioni, dalla cri
si di funzionalità del sistema 
rappresentativo, dalla vera 
e propria dissoluzione dello 
Stato. 

Ora. non vorrei che c'illu
dessimo che noi siamo fuori 
di questa crisi solo perché 
siamo tornati all'opposizio
ne. L'impressione che si pro
va in questa fase è che an
che noi, come facenti parte 
quale propaggine estrema del 
continente « sistema politico », 
siamo sottoposti a quel pro
cesso apparentemente fatale 
di traslazione che sempre più 
lo allontana dal « resto del 
mondo » (economia, società, 
classi, bisogni individuali), 
con effetti che a lungo anda
re potrebbero tradursi in un 
non controllato (non control
lato da noi, comunque) atto 
di superamento della prima 
Repubblica o in una sua ul
teriore, irreparabile degrada
zione. 

Io in questo vedo un effetto 
negativo della nostra eccessi
va soggezione alle regole del
la mediazione istituzionale, 
che nel nostro paese coinci
dono. per fatti storici ben 
precisi e certo non imputa
bili a noi. con le regole del
la mediazione democratico-
cristiana. Naturalmente, è 
fuori discussione che media
zione politica e mediazione 
istituzionale siano necessa
rie. Ma è una legge più vol
te verificata (nella nostra sto
ria recente e in quella più 
lontana) che quando la me
diazione orizzontale tra le for
ze politiche organizzate so
verchia il rapporto verticale 
istituzioni - società, partiti -
masse, si è alla vigilia di 
una catastrofe. Il partito co

munista è una delle poche 
forze che possono opporsi a 
questa catastrofe, se riesce 
ad organizzare positivamen
te la contrapposizione fra pae
se ed istituzioni, che sempre 
più si va delineando: se, 
cioè, fa dell'opposizione al go
verno un'occasione per regi
strare, accogliere e far ma
turare gli infiniti rivoli della 
opposizione sociale, che la 
composizione moderata del 
conflitto, inevitabilmente usci
ta dal voto del 3-4 giugno, 
farà scaturire e renderà sem
pre più dirompenti. 

Strettoie 
insuperabili 

2) La politica di unità e so
lidarietà nazionale può rap
presentare un modo di far 
fronte all'emergenza (am
messo che sia realistica), ma 
non è la prospettiva strategi
ca capace di coagulare un 
blocco di forze e di alleanze, 
che da una parte metta un 
freno alla crisi delle istitu
zioni. dall'altra rilanci una 
politica riformatrice in gran
de stile: non lo è stata nel 
corso del passato triennio, 
non si capisce come e perché 
possa esserlo oggi. Il calco-
io puramente aritmetico e 
parlamentare delle forze ci 
costringe entro strettoie insu
perabili, e di conseguenza ge
nera sfiducia e incertezza. Bi
sogna uscire da queste stret
toie, e rilanciare l'unica pro
spettiva che. oltre tutto, ha 
la non trascurabile preroga
tiva di essere veramente eu
ropea: la creazione di un bloc
co di forze, sociale e poli
tico. orientato in senso pro
gressista e riformatore, che 

punti con serietà e con com
petenza ad un processo di tra
sformazione e di rigenerazio
ne del paese. In questo ca
so — ed è l'unico — lavo
ro di massa e mediazione po
litica finiscono per coincide
re. 

3) La nostra cultura di go
verno non si sta ancora for
mando. Bisognerebbe chieder
si più seriamente perché nel 
giugno del '79 abbiamo perso 
contemporaneamente verso 
classe operaia e verso ceto 
intellettuale, — cosa-mai ac
caduta prima, se non erro. 
Io son convinto die questo 
dipenda da un incorporamen-
to ancora assai limitato del
le competenze tecniche nel cer
vello politico del partito o, se 
si vuole, più modestamente, 
da una perdurante difficoltà 
del partito a prendere sul se
rio i propri intellettuali (e 
persino gli intellettuali che. 
come indipendenti di sinistra. 
vengono eletti nelle sue li
ste). 

La richiesta di una modi
ficazione della cultura del 
partito è perciò tutt'altro che 
una richiesta culturale: è una 
richiesta del tutto politica, 
che riguarda persino il mo
do di ragionare, di conoscere 
e di comunicare, oltre- che di 
gestire l'organizzazione, del 
gruppo dirigente del partito. 
E' vero, infatti, come osser
va il compagno Reichlin che 
conoscere non è trasformare: 
ma quel che non si capisce. 
francamente, è come si pos
sa trasformare senza cono
scere. 

E con questo veniamo al 
discorso sul partito (rinuncio 
volentieri, se dà fastidio a 
qualcuno, al termine « for
ma partito ». che pure ha una 
sua scientificità: tanto, l'es

senza del ragionamento resta 
la stessa). 

La distinzione posta da Rei
chlin tra « modo d'essere » e 
< essere » del partito è sot
tile e non del tutto infondata, 
ma non tocca, mi pare, la ri
flessione che io facevo sulla 
funzione attuale del < centra
lismo democratico ». Che co
sa resta, mi si chiede, di 
questa forma organizzativa 
dopo il nostro ultimo con
gresso? Io davo anticipata
mente una risposta, quando 
scrivevo che, se si toglie al 
« centralismo democratico » la 
sua ideologia, che è al tempo 
stesso la sua nobiltà e la sua 
giustificazione storica (il 
terzinternazionalismo, il con
cetto di partito come milizia, 
l'unicità dell'ideologia, ecc.), 
esso non è più nient'altro che 
« una tecnica di gestione del
la macchina organizzativa 
del partito ». Qualcosa che non 
riesce più a suscitare con
senso sulla base di quelle fa
mose motivazioni ideologiche 
generali, ma è d'ostacolo al 
tempo stesso ad una reale vi
ta politica interna del parti
to e quindi anche ad una sua 
efficiente e moderna opera
tività. 

Un principio 
infrangibile? 

E' possibile andare al di 
là di questa forma (di que
sta cultura, di questa men
talità), senza incorrere nel 
sistema delle correnti, tabe 
corrosiva del sistema dei par
titi, come lo abbiamo - cono
sciuto qui in Italia nel corso 
degli ultimi trent'anni? Ri
sponderò con un'altra doman
da: qual è il tipo di batta

glia politica, sia pure pecu
liare, sia' pure diversa da tut
te le altre, che può svolger
si • attualmente all'interno di 
un partito comunista che ab
bia abbandonalo, come ha 
fatto il nostro, il principio 
dell'unicità dell'ideologia e 
abbia accettato senza condi
zioni il metodo del pluralismo 
democratico? E, innanzi tut
to: può esservi una battaglia 
politica all'interno di un par
tito cosiffatto? 

Se si rispondesse di no a 
questa seconda domanda, te
mo che saremmo in grave 
contraddizione rispetto ad al
tri presupposti essenziali del 
nostro discorso, ossia, per 
dirla in breve, con la parte 
più consistente ed originale 
della nostra evoluzione e del
la nostra modernità. Ma se si 
risponde di si, bisognerà pu
re che questo abbia un qual
che effetto sulla trasparenza 
del dibattito interno, sulla 
coerenza fra decisioni (e svol
te) politiche e formazione dei 
gruppi dirigenti, sulla neces
sità di esplicitare le singole 
posizioni, sulla sussistenza 
dell'infrangibile principio del
l'unanimità. In caso contrario, 
noi non andremmo contro. 
semplicemente, un tipo di e-
voluzione del dibattito poli
tico, che investe pressoché 
tutte le forze della democra
zia moderna: andremmo con
tro. più sostanzialmente, al
l'affermazione di un senso co
mune, che coinvolge ormai 
masse vastissime di popolo 
e che ha profondamente as
sorbito questo frutto della no
stra stessa battaglia democra
tica, — la coscienza della le
gittimità e della inevitabilità 
dei diversi punti di vista, del
le opinioni politiche differen
ziate e in gara fra loro. 

Voglio esser chiaro fino in 
fondo. La e macchina » non 
è tutto, lo so bene, ma se 
non ci limitiamo ad un di
scorso di pura e semplice de
mocrazia formale, e ragionia
mo in termini di rafforzamen
to della iniziativa politica del 
partito e della sua interna 
politicità, si dovrà ammette
re che il funzionamento del
la macchina è qualcosa. In 
questo senso, tutto rivolto 
agli esiti più generali del con
flitto politico in atto, cercavo 
di ragionare di questa cosa 
seria ed importante, che si 
chiama ancora « centralismo 
democratico ». 

Alberto Asor Rosa 
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Mostre sulla Toscana del '500 

Artisti, 
condottieri 

e maghi 
La Firenze dei Medici e il rapporto tra po
tere e cultura nella civiltà rinascimentale 

FIRENZE — A parlire dalla 
mela ili marzo lino all'autun
no l'itti) -ara aporia in nume
ro,! p.il.iz/.i fiorentini e in al
tri centri IOMMIIÌ IH scdiccMma 
esposizione europea ili cultu
ra. arte e .scienza organizzata 
dal gmcrno italiano con il 
contributo determinante della 
Regione Toscana, del Comune 
e della Provincia di Firenze. 

E' questa la seconda volta 
clic il Consiglio d'Europa sce
glie l'Italia: nel 1956 Roma o-
spilò la mostra del Barocco. L' 
esposizione porla il titolo a Fi
renze e la Toscana dei Medici 
nell'Europa del '500 » ed è ar
ticolata in tre fondamentali 
sezioni: a l i primato del Di
segno », « Il rapporto tra il 
Potere e lo Spazio » e « Aspet
ti e forme della Cultura » dal
le quali hanno origine otto >e-
zioni di mostre sia in Firen
ze (Palazzo Vecchio, Palazzo 
Strozzi. Palazzo Pitti. Palaz
zo Modici Riccardi, Forte ilei 
Belvedere, Biblioteca Medicea 
Laurcnziana, Istituto e Museo 
di Storia della Scienza) sia 
in altre città come Grosseto, 
Siena, Livorno e Pisa. 

L'in*eriiiieuto di speciali se
zioni dedicate alla rinascita 

della scienza e alla magia, al
l'editoria e alla \it.t econo
mica fou-cutirà di illustrare 
tutta la complessità delle rela
zioni tra lo stato mediceo e 
l'Kuropa. Alla mostra collabo
rano lutti i paesi membri del 
Consiglio d'Europa che pre
steranno le opere richieste dal
le commissioni scientifiche. 

La mostra « Il primato del 
Disegno » è curata da Luciano 
Berti e sarà allestita in Pa
lazzo Strozzi; presenterà l'ar
te fiorentina quale frutto di 
un'intera socielà, di una tra
dizione dalle radici più anti
che e diramate, alimentala 
dall'alta borghesia, dal clero 
e dalle " classi popolari, lina 
ricchissima documentazione 
dei dinegai fiorentini accom
pagnerà questa mostra per sot
tolineare l'incidenza ilei dise
gno, progetto ed esecuzione, 
sulla pittura e sulla scultura, 
sulle arti applicate. 

La Seconda mostra « Il col
lezionismo Mediceo >» è cura
ta da Paola Barocchi e sarà 
allestita in Palazzo Vecchio 
che avrà uni rivalutazione sia 
come monumento eccezionale 
sia come contenitore di opere 
famose (tra esse la a Pietà 
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Gli USA s'interrogano 
sul proprio futuro 

Tra inflazione e disoccupazione 
si approfondiscono i contrasti sociali 

e crescono le difficoltà politiche 
Un oscuramento di prospettive che 

coinvolge le sorti stesse della democrazia 

Il disagio americano 
Per cercare di comprende

re, per quanto sia possibile, 
le ragioni della crisi attuale 
degli USA. di cui si molti
plicano i segni sia in campo 
interno che internazionale, e 
che sta mettendo l'ammini
strazione Carter di fronte 
alla sua radicale inadeguatez
za, occorre andare alle radici 
dei problemi che travagliano 
il paese più potente e ricco 
del mondo. Per esempio, oc
corre saper leggere bene die
tro parole come quelle pro
nunciate da Carter nel suo 
noto discorso di alcune setti
mane fa. quando ha detto: e f 
veri problemi del nostro pae
se sono ben più seri delle code 
di attesa alle stazioni di ben
zina, ben più seri del peri
colo di inflazione e recessio
ne... Eravamo sicuri che il 
nostro paese fosse il paese 
del voto e non dei colpi di pi
stola fino all'assassinio di 
John Kennedy, di Robert Ken
nedy, di Luther King... Il Con
gresso è tirato in tutte le di
rezioni da gruppi di pressio
ne potenti e largamente finan
ziati... Spesso andiamo alla 
deriva... ». Sono parole mol
to gravi, che denunciano la 
presenza di una crisi, a pa
rere di molti assai più seria 
di quella del 29, e tale da met
tere in forse la continuità del
la stessa democrazia ameri
cana, e di quelle «libertà ci
vili » che ne sono sempre sta
te il principale vanto. 

Ne è il sintomo più eviden
te la crisi del sistema eletto
rale, il continuo calo per sfi
ducia nelle istituzioni e nelle 
possibilità di cambiamenti 
reali, del numero degli eletto 
ri ormai arrivali al solo 38 

per cento degli aventi diritto 
nel corso delle elezioni del 
1974. Anche certe precedenti 
prese di posizione dì Carter, 
come il tentativo da lui fatto 
di mettere al bando la nuova 
ondata di musica rock « per
ché corrompe i giovani », e 
ritenute in Italia quasi un 
possibile rigurgito puritano e 
personale del Presidente, na
scondono ben altra realtà. 
Ce lo rivelano gli stessi 
giornali americani. Ormai la 
musica, utilizzata come stru
mento unicamente evasivo e 
non culturale, occupa i tre 
quarti delle programmazioni 
delle radio pubbliche o pri-

, vate che siano. A questo va 
aggiunta la quasi paralisi ope
rativa della scuola pubblica: 
€Ìl 60 per cento dei giovani 
che escono dalla scuola del
l'obbligo. specie se apparte
nenti al\e classi subalterne 

— scrive preoccupata la più 
seria stampa nordamericana 
— non sono più in grado di 
riassumere venti righe di un 
libro e di riportarne il con
tenuto. Molti non sanno nep
pure leggere correntemente e 
non capiscono il significato 
di termini elementari e nep
pure scrivere una lettera di 
dicci righe o eseguire opera
zioni elementari con la ta
vola pitagorica ». Per oppo
sto i figli dell'alta borghesia 
e della classe dirigente € co
me in epoca preMberale, ven
gono mandati in scuole pri
vate o curati da istitutori, ri
cevendo una seria ed ade
guata preparazione*. 

Ed intanto, secondo le sta
tistiche ufficiali, i drogati di 
età per lo più inferiore ai 
30 anni, hanno raggiunto e 

superato i 40 milioni (altri 
dati dicono 50). Gli alcolisti 
sono pure in aumento, specie 
tra le donne, come aumenta 
di giorno in giorno la prosti
tuzione sia maschile che fem
minile, in particolare tra i 
giovanissimi e nei quartieri 
delle grandi città abitati da 
minoranze etniche. Qualcuno, 
riprendendo la posizione di 
Carter, ha avanzato l'ipotesi 
che « le radio propaghino per 
l'etere una musica che suona 
come i tamburi indiani prima 
della sconfitta subita dalla 
cavalleria americana alla bat
taglia del Little Big Horn ». 
Sorge allora addirittura il so
spetto che *fra quanti ma
novrano i mixer ed i micro
foni della radio, si celi una 
turba di eredi del generale 
Cusier » che finiranno per 
portare l'attuale sistema alla 
rovina. 

I «generali 
Custer » 

Ma chi sono questi novelli 
e generali Custer »? Sono le 
grandi compagnie multinazio
nali, potenti « lobbies » eco
nomiche, singoli privati, che 
traggono vantaggi giganteschi 
dall'attuale stato di cose. Re
centemente, Carter ha attac
cato le compagnie petrolifere 
con una inusitata durezza 
(< le compagnie multinazionali 
tentono di rubare 54 miliardi 
di dollari dei 142 miliardi ne
cessari per l'attuazione del 
programma energetico >) e le 
ha pure accusale di avere su
perato i 100 miliardi di dol
lari di profitto con una ul
teriore crescita del 10 per 

cento rispetto allo scorso 
anno. 

Mentre è in corso la più 
grande concentrazione priva
la di ricchezza che sia mai 
esistila (i miliardi in dollari 
crescono del 14 per cento ogni 
anno e sono ormai 520.000), 
l'inflazione ha raggiunto il 13 
per cento e la disoccupazione 
si sta avvicinando al 7,5 co
me prevede il governo, o al 
10 come affermano i più pes
simisti. E crescono ogni gior
no le diseguaglianze sociali: 
il 2 per cento degli americani 
possiede i tre quarti di tutta 
la ricchezza privata, mentre 
il 60 per cento più povero ne 
possiede meno del 10'*. 

Secondo gli esperti Jeremy 
Brecher e Tim Costello « la 
media delle paghe rapportata 
al tasso di inflazione è calata 
lentamente, ma con continui
tà, dal 1965 al 1970. Dopo una 
breve tregua nel 1971-72, ha 
di nuovo ripreso a diminuire. 
Sei 1973 e nella prima metà 
del 1974 è caduta di quasi il 
7 per cento*. Ed oggi prose
gue con intensità ancora mag
giore. < ti decurtamento sa
lariale sta diventando sempre 
più grave per il 90 per cento 
dei lavoratori americani non 
tutelati dalla scala mobile che 
protegge solo il 10 per cento 
degli occupati ». 

Ma non tutti, neppure tra 
i grandi capitalisti, ci gua
dagnano dalla attuale situa
zione. Anzi, alcuni ci perdo
no nettamente. E" andata in 
crisi l'industria dell'auto, tra
dizionale simbolo della pro
sperità americana, su cui si 
è scaricato il gioco al rialzo 
dei profitti dei petrolieri, la 
Ford ha ridotto del 20% le 

vendite, mentre la Crysler, 
sull'orlo del fallimento, ha 
chiesto un prestito di un mi
liardo di dollari. Intanto, nel 
settore, aumentano i disoccu
pati e i giorni di cassa in
tegrazione. Come conseguen
za si è aperta tutta una nuo
va dialettica interna al siste
ma che mette in forse prin
cìpi ritenuti fino a ieri in
crollabili: VAFL-CIQ. il più 
potente sindacato americano, 
ha chiesto la nazionalizzazio
ne delle compagnie petrolife-
rem t qualora non servissero 
in modo corretto l'interesse 
pubblico ». 

Minoranze 
privilegiate 

Mentre tanto si è parlato 
di miglioramento della quali
tà della vita, essa è mi
gliorata sólo per le minoran
ze privilegiale, mentre si è 
ridotta per la gran parte del
la popolazione. Ciò che sta 
diventando palese dopo gli al
larmi di Carter è. a nostro 
avviso, il gioco dei gruppi 
oggi dominanti nell'economia: 
si punta all'abbassamento del 
livello culturale delle masse 
e della loro quota di parte
cipazione alla vita democra
tica della società. Ma è un 
gioco che sta ormai mostran
do la corda. Non si può men
tire a lungo ad un intero pae
se. Ad esempio la differenza 
di salario tra uomini e don
ne. e la loro cacciata dai 
posti di lavoro, si è accre
sciuta dal 1973 ad oggi. Né 
valgono più a contenere la 
protesta alcune ìniziaiice, più 
fólkloristiche che concrete, co
me l'arruolamento di alcune 
donne nel corpo dei « mari-
nes », o l'enorme dibattito sul
le libertà sessuali, non uti-

j lizzato come reale strumento 
J di emancipazione, ma come 
• copertura per il permanere 

di una ulteriore subalternità. 
Sta mostrando i limiti la 

filosofia patrocinata dal « Club 
di Roma » e dai centri cul
turali legati alle multinazio
nali che « in cambio di mi
nori consumi (e quindi di mi
nori salari, n.d.r.) offrivano 
più musica, più poesia, più 
felicità... ». Si sta pure tra
sformando in una pericolosa 
bomba innescata il taglio del
le spese sociali; voluto dalla 
destra economica, a tutto fa
vore dei profitti. Come scri
ve Michael Harrington, assi
stente sociale del Catholic 
Worker e direttore della ri
vista Dissent: *Ci sono cir
ca 50 milioni di cittadini po
veri negli Stati Uniti. Il 6% 
degli abitanti degli Stati Uni
ti, paese più ricco del mon
do, dipende dall'assistenza so
ciale: ne dipende il 15% de
gli abitanti di New York, la 
città più ricca ed il 25% de
gli abitanti di Newark, la cit
tà più depressa ». 

Sono forme di povertà, ed 
in alcuni casi di allucinata 
emarginazione, da essere in
credibili per chi non le ha 
vhte di persona. Né valgono 
a contenere le contraddizioni 
crescenti altre proposte del 
« Club di Roma » di sposta
re le elezioni ogni 15 anni, 
né le analisi della commis
sione Trilaterale che attri
buiscono ad t eccessiva demo
crazia » l'attuale crisi del si
stema, quando affermano: 
€ L'esplodere dell'informazio
ne ha reso difficile, se non 
impossibile, il mantenimento 
della distanza tradizionale che 
si reputava necessaria per 
governare... L'ethos democra
tico rende difficile che si im
pedisca l'accesso e si restrin
ga l'informazione ». Ed anco
ra: « Oggi una minaccia ri
levante proviene da quegli 
intellettuali e da gruppi ad 
essi collegati che asseriscono 
la loro avversione alla cor
ruzione e all'inefficienza del

la democrazia occidentale e 
denunciano la subordinazione 
del s'istema democratico al 
capitalismo monopolistico ». 
• A queste forze non ranno 
bene nemmeno la scuola e la 
cultura di massa (e In epo
ca di grande diffusione del
l'istruzione secondaria ed uni
versitaria, di invasione dei 
mezzi ' di comunicazione di 
massa e di sostituzione del 
lavoro manuale con impieghi 
burocratici e attività profes
sionali, questo sviluppo rap
presenta per il sistema una 
minaccia altrettanto grave, al
meno potenzialmente, di quel
le poste in passato dai parti
ti comunisti»), 

Gli Stati Uniti paiono oggi 
trovarsi di fronte ad un bi
vio. Da un lato le intenzioni 
di Carter di rilanciare le con
cezioni etiche e morali che 
furono proprie della « nuora 
frontiera », che costituivano, 
in passato, i pilastri portanti 
ed il supporto ideologico, a 
livello di massa, dell'identità 
degli Stati Uniti. Ma ciò è 
a nostro giudizio assai dif
ficile se questa operazione 
culturale non sarà seguita. 
o meglio preceduta, da una 
redistribuzione della ricchez
za. da una maggiore giustizia 
sociale e da un maggiore con
trollo degli organismi politici 
sugli indirizzi del paese ri
creando. in chiave aggiorna
ta. un'esperienza analoga a 
quella del New Deal roosvel-
tiano. Dall'altro, c'è la destra 
economica, in tutta la sua 
sfaccettata e multiforme real
tà, che preme a fondo l'ac
celeratore sulla via prescel
ta. il cui risultato finale non 
può essere che uno solo: il 
ridursi della libertà e della 
democrazìa. 

Guido Man zone 

NELLA FOTO: la metropoli
tana di N«w York 

di Be«anron s del Bronzino • 
il « David-Apollo » di Miche-
langiolo) raccolte secondo il 
ulular del gusto dei principi 
medicei. 

La terza mostra, ordinatore 
Franco Borsi, ha per argo
mento a II Potere e lo Spa
zio » e sarà allestita al For
te di BeUedere. E' questa una 
pane di grande suggestione. 
Col modello mediceo, il pie-
lo stato toscano del Cinque-
cent fu un cantiere « un'of
ficina dell'immaginazione che 
stimolò il confronto con i mag
giori stati europei. Il cantie
re è documentato da una va
stissima sezione di architettu
ra: le fortificazioni, il terri
torio nella sua sistemazione, la 
città ideale e la città reale, il 
linguaggio dell'architettura in 
relazione all'evidenza del Po
tere, le arti decorative in tut
ta la loro ricchezza, la scien
za del costume nei rapporti 
instaurati dalla Toscana Me
dicea con Francia e Spagna, 
con la Curia romana, con gli 
altri stati italiani a nord e 
a sud. con le Fiandre e l'In
ghilterra, con la Polonia e la 
Europa centrale. 

La quarta mostra, ordinato
re- Ludovico /orzi, sarà alle
stita in Palazzo Medici Ric
cardi. Divida in sei sezioni do
cumenta il contributo della 
cultura medicea al gusto e al
la pratica degli spettacoli. So
no illustrati le rappresentazio
ni falle da Giorgio Vasari 
in Palazzo Vecchio e tre mo
delli tipici di palcoscenici do-
\titi a Bastiano da San Gallo, 
Bernardo Buontalcntì e il Va
sari. In evidenza inoltre i Co
mici dell'Arte e i rapporti 
del Buontalenti e dei fratelli 
Parigi con lo scenografo in
glese Inigo Jones. La quinta 
mostra è dedicata ai « Rappor
ti internazionali: la corte, il 
mare e ì mercanti dal 1532 al 
1609 »; ordinatore Giuseppe 
Pansini. sede Palazzo Pilli. E* 
illustralo il primo secolo di 
vita del principato medìceo 
nei suoi rapporti con gli slati 
d'Europa. 

Assai importante è la se
sta mostra dedicata alla «Ri
nascila della scienza »; ordi
natore Paolo Galluzzi, sede la 
Biblioteca Medicea Laurcnzia-
na. Questa sezione, che con
sente un utile confronto con 
lo sviluppo della produzione 
arti-lira, documenta a parti
re dalla seconda mela del se
colo XV il rifiorire della tec
nologia e del pensiero scienti
fico con i suoi echi europei. 
Sono esposti documenti pre
ziosi: dai Codici di Madrid 
di Leonardo agli autografi e 
al cannocchiale di Galileo con 
i documenti dell'enorme riso
nanza che ebbero le sue sco
perte astronomiche in Europa; 
dalle cartografie del Vespue-
ci e dei Vcrrazzano alle ana
tomie di Leonardo e del Ci
goli; dai disegni di piante del 
Ligozzì agli straordinari stru
menti scientifici spesso veri e 
propri capolavori di orefice
ria. La settima mostra riguar
da e Editoria e società »; è ca
rata da Leandro Perini ed è 
allenila in Palazzo Pitti. Vi 
«ono documentale le condizio
ni di produzione e di com
mercio librario dell'epoca. 
Gran parte di questa sezione 
è pre*a dalla produzione del
la tipografìa del Ginnti e del
lo «lampafore ducale Lorcn/n 
Ttirrentìno. Lo scultore Giò 
Pomodoro ha idealo la • bi
blioteca immaginaria » del Du
ca come introduzione nelle se-
greie stanze del Poiere. 

L'oliata moMra, infine, pre
senta m Astrologia, magia e 
alchimia ne] Rinascimento fio
rentino ed europea »; è cn-
rala da Paola Zambelli e al
lenila nell'Istituto e Museo 
di Storia della Scienza. Da 
Lorenzo (ino a Leone X e 
Clemente VII, Caterina e Ma
ria di Francia, i Medici furo
no variamente presi dalla ma
gia. Le credenze astrologiche, 
magiche e alchemiche sono 
documentate nell'arte dotta e 
popolare, nella politica e nel
la religione, nelle utopìe so
ciali e nella pratica medica. 

Dario Micacchi 
NELLE FOTO: Firenze In una 
incisione dal 1470 • Lorenz* 
il Magnifico in un dipinto 
del Ghirlandaio 

file:///it.t
file:///titi

